Incontro organizzato dall’Assessorato all’Istruzione del Comune di Bergamo, con il prof. Morzenti dell’Università (Il Docente ha partecipato come esperto al cantiere sul documento La Buona Scuola
Grazie per l’occasione di parlare di buona scuola, anche se non è chiaro quale scuola italiana si vuole costruire. Anni fa l’OCSE aveva immaginato un’evoluzione della scuola su  diversi scenari: la scuola che implode perché impermeabile ai cambiamenti, supercontrollata ma burocratica, oppure che implode a causa della fuga degli  insegnanti senza più status sociale; la scuola che scompare sul piano nazionale per arretramento dello stato diventando locale o lasciata al mercato; la scuola che vede rinnovato un proprio ruolo, scegliendo se darle forti compiti di formazione continua, di socializzazione e cittadinanza, oppure se farne un  centro di apprendimenti, con uso massiccio della tecnologia mirato all’eccellenza. 
Un sistema scolastico lasciato senza governance negli anni dell’autonomia ha in sé i germi di tutti gli sbocchi.

Ciò che abbiamo di positivo nella scuola bergamasca è dovuto alla personale buona volontà di dirigenti e insegnanti –che per fortuna continuano ad esistere- ma possiamo parlare di scuole al plurale, con differenze nei territori, negli istituti, nei plessi, nelle singole classi. Prassi ed esperienze ritenute buone non sono andate a sistema, rimangono circoscritte, legate all’insegnante, al gruppo di docenti, o al dirigente.

C’è schizofrenia tra ciò che si legge e vorrebbe e ciò che in realtà si riesce a realizzare. 

Abbiamo poco tempo e pochi luoghi per discutere della scuola che vogliamo, per quale alunno, per quale futuro. Ci muoviamo sulle mode o sulle emergenze, poi dimentichiamo. 
Vista l’occasione, proporrei alcuni cambiamenti, alcune attenzioni: 

1.una scuola che abbia risorse umane ed economiche certe per realizzare pienamente la sua offerta formativa ed i suoi progetti. Basta nomine ad anno inoltrato, basta incertezza delle risorse anche fino a febbraio: nessuno può aspettarsi qualità nella certezza di non avere certezze. 

2. una scuola che  abbia un consiglio di istituto che sia realmente  luogo di analisi, ascolto e interazione delle componenti, riflessione sui contesti e le realizzazioni, definizione di obiettivi e priorità, di linee di indirizzo per la progettualità didattica, educativa, di sperimentazione, di innovazione, stimolo alle alleanze interne ed esterne, centro del percorso di autovalutazione per una circolarità efficace dei processi di miglioramento . NON solo un centro “amministrativo”, ma un vero organo di indirizzo e controllo collegiale come già dovrebbe essere.  
3.una scuola che abbia capacità di promozione partecipativa di famiglie e studenti, valorizzandone gli organismi (comitati, associazioni, consulta studenti) anche con precise richieste di consultazione, proposta e valutazione

4. una scuola  che abbia consigli di classe funzionali a costruire  relazioni, conoscere gli studenti, progettare percorsi a misura dei loro bisogni “normali” o “speciali”, ottenere successo formativo anche con aiuti esterni. Un bisogno che si scontra oggi con alcuni limiti organizzativi: le discipline sono troppo spezzettate, le classi numerose sono la regola, insegnanti di alcune discipline nelle superiori hanno tante classi da rendere difficile anche solo abbinare nome e volto dei loro alunni, per i genitori non sono chiari gli spazi di partenariato loro consentiti, le ore a disposizione per la collegialità globale previste per contratto sono pochissime. Il lavoro collegiale non ha gambe
5. che abbia percorsi di progettazione/valutazione/confronto anche fra scuole simili o fra istituti di uno stesso ambito territoriale, con ricadute sul sistema formativo complessivo: la governance territoriale consentirebbe migliore analisi, migliori risposte alle complessità, con ricadute anche sull’orientamento e sulla dispersione scolastica

6. una scuola che conosca ed intrecci il mondo del lavoro. Solo un accenno ai promessi percorsi di alternanza diffusi e al miglioramento dei laboratori: sono una promessa impegnativa e costosa almeno quanto l’organico funzionale di istituto e di rete. Avrà gambe lunghe?    
Marilisa Zappella

Presidente CoorCoGe

www.coorcoge.bergamo.it
Bergamo, 11 novembre 2014 
